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L’INIZIATO E IL PENSIERO

Intervento:

Giovedì 13 maggio hai detto: “in questo concetto di magia di popolo il potere reale di intervento sul mondo di ogni iniziato, se ha la capacità applicativa e se raggiunge il punto di comprensione sufficiente, è superiore a quello di qualsiasi mago”. Si può operare anche singolarmente, come iniziati, con il pensiero proiettato sul mondo, per un suo riassetto etico/spirituale? Può essere fatta questa proiezione a livello individuale a favore di un miglioramento della situazione mondiale?

Falco:
Può essere fatta ma non serve assolutamente a niente perché l’utilizzo teorico del pensiero, come azione virtuale, non ha il minimo valore se non viene aggiunto all’atto magico reale. L’atto magico reale è rappresentato dal fare. Quindi, l’azione magica ideale, completa, dell’iniziato mago, quindi il rituale, se vogliamo considerarlo in questa maniera, consiste nel fare. Finché c’è solo il pensare è una condizione virtuale, non serve assolutamente a nulla: zero assoluto. E’ come una preghiera teorica mai seguita dai fatti; se non c’è una applicazione nelle forme non toccherà mai le forme. Quando delle persone nuove, ottime, pensano che sia sufficiente far collimare il pensiero per riversare sul mondo del bene, della bontà con pensieri positivi, tutto questo non serve assolutamente a niente. Perché? Perché tutto questo non è seguito dall’azione magica, dal rituale reale che è rappresentato dall’azione nelle forme, e quindi non ha significato. Per quanto riguarda il fatto se un’azione individuale possa produrre effetto, l’azione individuale può produrre effetto sempre con la stessa regola, se è cioè seguita o preceduta da azioni nel mondo delle forme, se è un rituale continuativo che è relativo alla vita, all’esistenza stessa e all’andare necessariamente in quella direzione.

Intervento:

Se questi iniziati, nel periodo che si è lavorato per Damanhur Crea da parte di tutti gli iniziati, contemporaneamente, prima di addormentarsi, portavano e lanciavano un pensiero verso il mondo esterno, tutto questo  era valido o no?

Falco:
No, perché dormivano troppo poco, sì, se il pensiero era collegato al fare, perché, se tutto questo non viene fatto, motivato, proiettato, attraverso una funzione reale, che è poi quella dell’ideale applicato non funzione. Funziona se è collegato all’azione pratica, soprattutto all’azione coordinata, perché è un rituale collettivo, comune, che può mantenersi, estendere il proprio peso e valore. Il punto rappresentato dall’intensità possibile dell’azione individuale dell’iniziato è proporzionale al grado, alla conoscenza e alla sinergia; se c’è sufficiente conoscenza il mago non lavora da solo, se è un ignorante lavora da solo, detto proprio con parole povere. 

COMPLESSITÀ E PACCHETTI DI PENSIERO

Intervento:

I pacchetti temporali non si trovano necessariamente in rapporti crescenti di complessità; può benissimo succedere, per un vuoto di pensiero che, ad un ottimo pacchetto temporale, segua un pacchetto non in salita ma in discesa di complessità. Perché la freccia della complessità sia sempre in fase crescente senza interruzioni sarà per caso necessario provvedere in un modo o nell’altro alla sistemazione di questi vuoti?

Falco:
E’ come se mi chiedessi se una persona che cammina su un terreno, che è fatto di salite e discese, potesse camminare dritto quando c’è una discesa od una salita: no, deve seguire il terreno, può, fino ad un certo punto, compensare eventuali differenze, con il mantenimento di una struttura di complessità reale, propria, basata sulla conoscenza, sul potere, su elementi di questo genere che possono in parte compensare questi avvallamenti. La differenza è quella  relativa al fatto di avere le ruote di legno o le ruote con le gomme. Certo, in un ambiente che può tendere ad una riduzione dell’uso del pensiero, ad un buco di pensiero, come conseguenza di situazioni di questo genere, è impossibile singolarmente sopravvivere. Dal punto di vista della complessità mantenuta, se si rispettano collettivamente almeno i numeri significanti del rapporto di popolo, di un popolo di natura, tutto questo diventa invece possibile proprio perché c’è una atmosfera, un’insieme di azioni sinergiche, coordinate, anche istintive, però sempre in un contesto più allargato, come quello di popolo, rispetto a quello individuale, azioni che possono, almeno in parte, compensare o ridurre gli effetti altrimenti riduttivi dell’ambiente medesimo.

LE CABINE DI RINGIOVANIMENTO CELLULARE

Intervento:

Vorrei parlare delle cabine di ringiovanimento cellulare. Le persone che le hanno fatte hanno avuto dei cambiamenti evidenti, visibili a livello fisico, di pelle, di tanti altri aspetti. In questo tipo di ringiovanimento non è possibile che la persona si trovi con dei problemi che aveva prima e che nel tempo magari ha superato, con dei problemi fisici o delle personalità che riaffiorano con atteggiamenti del passato? Non c’è questo rischio che, tornando indietro, la persona ritorni anche con i suoi difetti superati?

Falco:
Se fosse così si dovrebbe anche dimenticare degli anni successivi. No: si tratta di un ringiovanimento cellulare, non di una cancellazione di memoria; non si manda in una culla la persona che fa un ringiovanimento, che ha un’azione di questo tipo. E’ comunque sempre  importante - e darà risultati più eclatanti - mantenere la mente attenta ed in funzione perché parte del decadimento, dell’invecchiamento cellulare deve anche essere improntato al fatto di pensarsi in un certo modo. Se la persona mantenesse un pensiero attivo e non ripetesse il proprio personaggio, perlomeno certe condizioni da un punto di vista fisico, ne avrebbe sicuro giovamento, anche da questo punto di vista. Oggi, la diversificazione si fa in base alle fasce di età delle persone mentre, fino ad un paio di mesi fa, era identica per tutti, qualunque fosse l’età di applicazione. Adesso si sono fatti gli aggiustamenti adatti per avere una resa ancora migliore in campi definiti. La mente deve essere mantenuta sveglia, attenta e funzionante da parte della persona stessa. E’ la persona che deve mantenere alta la propria mente.

Intervento:

Se, per esempio, una persona torna indietro a livello ormonale, e magari legato a questo ritorno aveva disturbi, problemi, mal di schiena, mal dì testa, mal di pancia, tornando indietro, si riprende anche quei disturbi?

Falco:
Finora non è successo!

Non ho una relazione precisa ma credo che non sia successo. 

Dobbiamo pensare che le nostre cellule, così come la nostra pelle, sono collegate da una vera e propria rete. Questa rete tende a ridursi; poi dovremo parlare del discorso dei telomeri, cioè quella parte finale del DNA che può presentarsi in diverse condizioni durante la nostra età. Con il passare degli anni le catene e la codina dei telomeri tendono ad accorciarsi. Come avviene in certi tipo di malattie queste parti si accorciano. Ora, con i sistemi che si stanno utilizzando, la tendenza è di elasticizzare ed estendere queste parti. Questa però è un’azione che avviene a cinque livelli diversi. Il primo livello è relativo ai telomeri,  alla telomerasi e tutto quanto concerne questi aspetti, un altro è relativo all’elasticità media delle nostre cellule, un terzo, ad una diversa idratazione delle nostre cellule. In particolare la pelle diventa un po’ l’organo di partenza del tipo di lavoro. Un altro è relativo al livello osseo ed un altro ancora ai programmi che riguardano gli organi. Gli organi devono essere mantenuti e, per così dire, riequilibrati attraverso un programma che assomiglia a quello del compleanno biologico, quindi, c è un aggiustamento dei compleanni biologici ed un loro assestarsi su una condizione di principio generale. Nelle diverse fasce di età cambia invece il tipo di azione. In alcuni casi è maggiore sugli organi, in altri sulla pelle, in altri ancora può essere minore sulle code dei telomeri. Però, in questo momento, sto cercando di avere quattro fasce di età di applicazione. Ci può essere un ringiovanimento cellulare, una forma di mantenimento cellulare per persone biologicamente giovani, affinchè l’intervento possa avvenire a distanza;  c’è un intervento medio che viene fatto su persone che hanno superato i trentacinque anni, per le quali è già necessario avere un altro tipo di azione maggiore sull’elasticità della pelle, ma in misura minore sugli organi perché non c’è lo stesso tipo di necessità. C’è poi una azione combinata, superati i quaranta/cinquanta anni, che ha una intensità ancora diversa. Man mano ci sono fazioni diversificate. C’è un sistema che permette una diversificazione in base al tipo di proiezioni che vengono fatte sull’intero sistema. Questo tipo di azione non ha una durata illimitata, ha una durata più o meno annuale, anche perché l’organismo ha bisogno di un ulteriore serie di adattamenti, di aggiustamenti e di condizioni. Alcune parti possono essere riparate e sostituite ma, a lungo andare, ovviamente, l’intera vettura ha il suo normale procedimento biologico che può essere certamente, io ritengo in maniera considerevole, allungato. Io mi aspetto risultati eclatanti con un numero della qualità della vita o addirittura della durata media dellla vita dal 15 al 20%, davvero consistente. Un altro aspetto importante è il tipo di assimilazione dei cibi; è possibile aumentare o ridurre, su cibi specifici, la qualità e la quantità di assorbimento, in percentuali, però “in percentuali” significa che uno si può trovare a fare quasi una dieta non facendola. Ed è anche diverso il tipo di assorbimento che si può sviluppare a proposito della vitamina C, degli effetti degli antiossidanti. Ci sono molte azioni del genere che sono già contestuali al tipo di trattamento che si sta sperimentando mediamente in questi ultimi due anni. Certamente, se tutto questo precedesse una autentica azione sulle ricerche opportune, come per il Dna - mi riferisco alle malattie cardiocircolatolatorie di prevenzione - e se tutto questo fosse fatto bene, e se si attenesse, dove fosse necessario, alle indicazioni date da parte dei nostri medici, ad una azione adeguata, anche molto semplice, di ordine alimentare, certamente potremmo dare quasi per certo i dati dei quali parlavamo prima. Insomma, l’allungamento della vita di un quarto della vita media; una persona, invece di arrivare a settantacinque anni, può arrivare a cento anni, con una qualità della vita dignitosa, e poi ci sono delle cattive abitudini che  per molti aspetti bisogna considerare. E’ evidente che se noi facciamo una azione di ringiovanimento cellulare dobbiamo lavorare in particolare sulla pelle, pelle che, tutti gli anni, viene sottoposta al “rosolamento” solare. Questo non ha un senso logico, però ha senso per la moda, come nel caso del vestire e delle cose buffe che ogni tanto succedono. Quindi, occorre una certa attenzione, con uso delle creme adatte; occorre non avere esposizione ad un sole pericoloso. Sono particolari che però molto spesso vanno contro l’idea di bellezza, di moda; ci sono infinite variabili ed anche i nostri comportamenti sono influenzati, chi di più chi di meno, da questi aspetti, da queste considerazioni estetiche e non solo.

Qualunque miglioramento della pelle è proporzionale all’esposizione al sole.
ORGANI FISICI E IL CORPO
Intervento:

Nei corsi di pensiero laterale ci parlavi dell’utilizzo delle varie parti del corpo, dei vari organi, come tante menti ausiliarie che potevano pensare per proprio conto. Ecco, nella chiave del ringiovanimento cellulare, del ringiovanimento degli organi, come viene a modificarsi questo aspetto, rispetto alla capacità di ogni organo di pensare autonomamente?

Falco:
Gli organi sono una nostra orchestra interiore, letteralmente parlando. Devono suonare all’unisono, hanno il loro tempo, le loro battute;  molti tempi saranno circadiani mentre altri avranno ritmi più lunghi, e quindi reagiscono anche in base alla quantità di azione e di usura che possono ricevere. Un’alimentazione di un certo tipo agirà in un certo modo, sul nostro stomaco, sulle fasi digestive, sull’emissione di liquidi gastrici, così come un’esposizione eccessiva al sole farà la sua azione nei confronti di questo altro corpo che è  la pelle. I nostri organi cercano costantemente di accordarsi, di mantenere questi ritmi. Malattia, da questo punto di vista, significa avere anche un organo che non suona insieme agli altri, che suona, che emette una propria melodia fuori tono, che stona rispetto a quanto necessario per l’orchestra. Questa azione costante che poi noi definiamo di “ricapitolazione” di compleanno biologico delle nostre parti del nostro corpo, con la loro media,  con il loro assestamento, avrà ritmi di solito regolati sulle nostre abitudini, su condizioni che normalmente sviluppiamo. Agiranno, a loro volta, anche quindi certamente sulle nostre parti psicologiche o su alcune affermazioni specifiche di abitudini che possono nascere da certe nostre personalità rispetto ad altre le quali costringono gli organi a muoversi rispetto ad altro ancora. C’è questa costante azione e movimento su tutto. Idealmente il nostro corpo e tutti i nostri organi dovrebbero funzionare all’unisono, dovrebbero essere capaci di rientrare nel ritmo costante che il nostro organismo ha, ed è la stessa cosa che noi cerchiamo di fare, per esempio in maniera collettiva: la nostra stessa idea  di attività, di lavoro, di sviluppo, che vogliamo realizzare nel Progetto Astronave, parte dall’idea, come abbiamo già fatto nella festa dell’altro giorno, di lavorare insieme per ottenere un risultato. Se i nostri organi non stonano tutto il corpo ne ha vantaggio, tutto il corpo ci guadagna. Anche nella stessa idea del lavoro, dell’attività che svolgiamo, nei tempi e dei modi, siamo sempre nel bisogno di concordare delle esigenze con delle necessità, sia nostre, sia di coloro che poi hanno a che fare con noi. Quindi, ciò che avviene dentro di noi è quello che di fatto dovremmo ottenere anche al di fuori.

L’USO DEI COLORI

Intervento:

Occupandoci della pittura di questo nuovo edificio, colorando le pareti con i colori che sono stati scelti ci siamo stupiti di quanto fosse differenziata la reazione delle persone rispetto ai vari colori: rispetto ad alcuni colori le reazioni erano proprio opposte. Uno stesso colore piaceva tantissimo a un tot di persone e pochissimo ad altre persone, ed allora mi sono chiesta se le frequenze di questi colori, in qualche maniera, sono in assonanza o meno con le frequenze delle persone stesse, ad esempio con le frequenze dell’aura oppure con le frequenze dei ritmi numeri che sono, a loro volta, dei ritmi.

Falco:
Certamente, ed allora abbiamo la combinazione che è fatta di gusto, ed il gusto di ciascuno è ovviamente proporzionale ai rapporti che la persona ha avuto con certi colori nella propria vita. Questo può influenzare ora in una direzione ora in un’altra. Se una persona abita in una casa con dei muri rossi ed in quella casa è successo chissà cosa, può succedere benissimo che non possa vedere quel tipo di colore o se lo vede gli può dare fastidio. E’ una reazione naturale che può avvenire. Ora, l’effetto bottega ha funzionato molto nella definizione dei colori in questi ambienti: mi piace, mi piace meno, di più, ma poi mi ci sono abituato ed allora mi piace. E’ successo di tutto, a seconda delle giornate piovose o delle giornate solari. Però, direi che la scelta è nata quando siamo riusciti a definire chi sceglieva i colori, senza che partisse per al tangente. Insomma, qualcuno deve scegliere e, se qualcuno sceglie, a qualcun altro non piacerà quello che ha scelto; mi sembra normale per cui non ha importanza, si fa, altrimenti saremmo ancora qui a ridipingere tutti i giorni le stesse pareti con  altri colori. E’ normale che i colori piacciano o non piacciano a seconda di come sono distribuiti; sono parte del gusto, della diversità. Direi che ci si è sufficientemente sbizzarriti con i colori, con gli accostamenti. Direi che in gran parte si è lasciata anche una grande libertà di azione e di espressione che mi sembra sia alla fine gradevole all’occhio per tutti e che gli accostamenti, tutto sommato, sono piacevoli.

LE AZIENDE DAMNHURIANE
Intervento:

A proposito di effetto bottega adesso che “ abbiamo pagurato, “ che abbiamo fatto nascere il Progetto Astronave potrebbe essere il momento giusto per incominciare a lanciare sul serio i Convegni e gli incontri sull’Arte e sul rinascimento da sviluppare.

Falco:
Li abbiamo già lanciati sul serio: ci sono già delle prenotazioni per l’uso di questi spazi e ce ne saranno ancora di più perché telefonano spesso persone – ancora oggi è successo – per prenotare l’uso di questi ambienti per vari generi ed attività, per vari tipi di convegni. Sto parlando non di noi ma di un pubblico che, visto la qualità dei locali, chiede il loro utilizzo. Non abbiamo ancora lanciato il Progetto Astronave, l’abbiamo appena cominciato; adesso si tratta di accordare quanto necessario da parte di tutte le persone che lavorano in questi ambienti; l’uso degli orari, i tempi, i modi, in maniera che i vari ambienti e spazi, i vari laboratori siano aperti a sufficienza con continuità, per un certo numero di ore. Naturalmente mi sto riferendo a questa specifica struttura, a Damanhur Crea nella quale sviluppiamo questa sperimentazione attiva di azione o di laboratori pienamente damanhuriani dove lavorano damanhuriani per damanhuriani, in un contesto profondamente collegato alle scelte nostre – sto parlando a livello di Guide -. Per essere laboratori damanhuriani, come già succedeva negli anni passati, bisogna avere un effettivo riconoscimento nell’essere tali. Non tutte le attività svolte dai damanhuriani sono attività damanhuriane: alcune possono essere attività private nelle quali lavorano persone differenti; se, per esempio, tu hai uno studio a Torino, ci lavori ed hai personale damanhuriano o non damanhuriano, non significa che questa è una attività damanhuriana; sei un damanhuriano che ha una attività. Ci sono invece attività che vogliamo siano attività damanhuriane al 100%, come nel caso delle nostre attività nazionali e mi riferisco dallàaccoglienza, all’Olami, all’agricoltura, quelle attività verso le quali tutti quanti investiamo e partecipiamo appieno direttamente con la nostra attenzione. Sono damanhuriane le attività verso le quali ha significato adoperare la terrazzatura, ma ha significato se è di interesse nazionale e non solo di interesse dell’azienda medesima. Attività vuol dire che, in qualche maniera, Damanhur, come Popolo, come collettività, come Comunità, ne ha dei vantaggi. E non deve succedere che i vantaggi siano da una parte sola. Non sto dicendo niente di strano, né di nuovo ma,  a volte, capita che possano essere utilizzate delle idee per poter magari adoperare diversamente le persone che ci lavorano o dire cose che non sono mai state dette. Quindi, attenzione, sono damanhuriane le attività che riconosciamo come tali da parte delle Guide, da parte mia mentre altre attività non sono attività damanhuriane perché,  per essere damanhuriane, devono rispettare una serie di parametri, di canoni ben precisi: la qualità, l’interesse nazionale, il collegamento stretto con Damanhur che è rappresentata di fatto dalle Guide, quindi il coordinamento politico, nel senso completo, nell’interesse di tutti, che come tale è mediato dalle persone che sono state elette a  questi ruoli, a questi compiti. Adesso, con molte attività attuali, già esistenti, e con altre che si svilupperanno, ci saranno delle differenze: alcune attività saranno più damanhuriane, altre meno damanhuriane o per niente damanhuriane. In queste aziende, dovremmo necessariamente sviluppare la stessa etica del  lavoro, lo stesso rapporto che può esistere all’interno delle attività quando ci sono più persone che ci lavorano, il rapporto che queste hanno con il tutto e, di fatto, l’etica damanhuriana rapportata con il tutto, altrimenti il lavoro diventerebbe un lavoro alienante perché, quando vai a casa, inizi a vivere mentre, nell’attività damanhuriana, vivi mentre lavori, perché sai che essere parte è espressione piena degli interessi nazionali. Certamente ci saranno altre necessità e quindi la scelta, la qualità necessaria minima perché una azienda possa essere definita damanhuriana dovrà essere messa su carta. Saranno tali quelle presenti sull’elenco, le altre non lo sono. Ritengo che questo sia importante, per il nostro buon nome; indipendentemente dalla buona qualità di prodotti che ciascuno può sviluppare deve esserci un tutt’uno, dalla persona al prodotto; deve esserci una circolarità, non un’interruzione in tutto questo. Deve esserci un vantaggio per tutti, deve essere una cosa bella, deve esserci un senso di ricerca che tutti quelli che ci lavorano sanno e possono condividere. Non devono esserci posizioni di forza o ricatti di alcun genere. Chi lavora e chi dà del lavoro debbono trovare necessariamente incontri adatti ed ognuno deve conoscere i propri limiti, le proprie capacità, le proprie facoltà fin dove può arrivare. Ricordo quanto ho detto più volte: non basta avere una azienda per essere imprenditori. Essere imprenditori vuol dire essere capaci di un collegamento sincero e serio con tutte le persone che lavorano nelle nostre attività, dalla qualità del prodotto alla qualità del rapporto con tutte le persone che ci lavorano senza giochi di alcun genere. Quella è una attività che può rientrare nei parametri damanhuriani; tutto quanto è al di sotto di questo livello non ha a che fare con ciò che vogliamo avere.

Sintesi della Lezione

L’INIZIATO E IL PENSIERO
L’utilizzo teorico del pensiero, come azione virtuale, non ha il minimo valore se non viene aggiunto all’atto magico reale. L’atto magico reale è rappresentato dal fare. Quindi, l’azione magica ideale, completa, dell’iniziato mago, quindi il rituale, se vogliamo considerarlo in questa maniera, consiste nel fare. Finché c’è solo il pensare è una condizione virtuale, non serve assolutamente a nulla: zero assoluto. E’ come una preghiera teorica mai seguita dai fatti; se non c’è una applicazione nelle forme non toccherà mai le forme.  L’azione individuale può produrre effetto sempre con la stessa regola, se è cioè seguita o preceduta da azioni nel mondo delle forme, se è un rituale continuativo che è relativo alla vita, all’esistenza stessa e all’andare necessariamente in quella direzione.
Il punto rappresentato dall’intensità possibile dell’azione individuale dell’iniziato è proporzionale al grado, alla conoscenza e alla sinergia; se c’è sufficiente conoscenza il mago non lavora da solo, se è un ignorante lavora da solo, detto proprio con parole povere. 

COMPLESSITÀ E PACCHETTI DI PENSIERO

Certo, in un ambiente che può tendere ad una riduzione dell’uso del pensiero, ad un buco di pensiero, come conseguenza di situazioni di questo genere, è impossibile singolarmente sopravvivere. Dal punto di vista della complessità mantenuta, se si rispettano collettivamente almeno i numeri significanti del rapporto di popolo, di un popolo di natura, tutto questo diventa invece possibile proprio perché c’è un’ atmosfera, un’insieme di azioni sinergiche, coordinate, anche istintive, però sempre in un contesto più allargato, come quello di popolo, rispetto a quello individuale, azioni che possono, almeno in parte, compensare o ridurre gli effetti altrimenti riduttivi dell’ambiente medesimo.

ORGANI FISICI E IL CORPO

Gli organi sono una nostra orchestra interiore, letteralmente parlando. Devono suonare all’unisono, hanno il loro tempo, le loro battute;  molti tempi saranno circadiani mentre altri avranno ritmi più lunghi, e quindi reagiscono anche in base alla quantità di azione e di usura che possono ricevere. Un’alimentazione di un certo tipo agirà in un certo modo, sul nostro stomaco, sulle fasi digestive, sull’emissione di liquidi gastrici, così come un’esposizione eccessiva al sole farà la sua azione nei confronti di questo altro corpo che è  la pelle. I nostri organi cercano costantemente di accordarsi, di mantenere questi ritmi. Malattia, da questo punto di vista, significa avere anche un organo che non suona insieme agli altri, che suona, che emette una propria melodia fuori tono, che stona rispetto a quanto necessario per l’orchestra. Questa azione costante che poi noi definiamo di “ricapitolazione” di compleanno biologico delle nostre parti del nostro corpo, con la loro media,  con il loro assestamento, avrà ritmi di solito regolati sulle nostre abitudini, su condizioni che normalmente sviluppiamo.
Idealmente il nostro corpo e tutti i nostri organi dovrebbero funzionare all’unisono, dovrebbero essere capaci di rientrare nel ritmo costante che il nostro organismo ha, ed è la stessa cosa che noi cerchiamo di fare, per esempio in maniera collettiva: la nostra stessa idea  di attività, di lavoro, di sviluppo, che vogliamo realizzare nel Progetto Astronave, parte dall’idea, come abbiamo già fatto nella festa dell’altro giorno, di lavorare insieme per ottenere un risultato. Se i nostri organi non stonano tutto il corpo ne ha vantaggio, tutto il corpo ci guadagna.
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